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L’ISTITUZIONE 
 
 
Per gentile concessione, pubblichiamo l’articolo sull’inaugurazione dell’anno accademico apparso 
su Cattolicanews. 
 
 

L’UNIVERSITÀ CATTOLICA TRA GERUSALEMME, ATENE E ROMA 
 
 
Gerusalemme, Atene e Roma sono i “crinali” lungo i quali si è sviluppata l’inaugurazione 

dell’anno accademico 2022-2023, con il conferimento in Aula Magna della laurea honoris causa in 
Scienze dell’antichità al Cardinale Gianfranco Ravasi, Presidente emerito del Pontificio Consiglio 
della Cultura. Ed è stato lo stesso Ravasi a invitare l’Università Cattolica del Sacro Cuore a proseguire 
nel cammino iniziato più di cent’anni fa. Nel discorso inaugurale della cerimonia di mercoledì 23 
novembre, il Rettore Franco Anelli ha voluto aggiungere Roma, emblema della civitas e della res 
publica, al binomio proposto dal Cardinale nella sua prolusione intitolata Cosa hanno in comune 
Gerusalemme e Atene? L’umanesimo cristiano antico. «L’Ateneo – ha affermato il Rettore Anelli – 
ha una posizione baricentrica rispetto a queste tre simboliche “città” perché si sforza di coniugare 
scienza (Atene), servizio alla società (Roma), tensione ideale verso la ricerca di un senso ultimo 
(Gerusalemme)». 

Il tema è stato ripreso nel suo saluto inziale dal Ministro dell’Università e della Ricerca 
Annamaria Bernini: «L’Università Cattolica, nei suoi cento anni, è diventata un esempio di come la 
fede e la scienza, ma più in generale i saperi tecnici e quelli umanistici possano essere alleati preziosi 
gli uni degli altri». Forte di questa tradizione, l’Ateneo è chiamato a rendere ancora più attuale la 
missione individuata dai suoi fondatori, missione così sintetizzata dal Ministro Bernini: «Concorrere 
a formare cittadini liberi, retti e con una solida integrità». 

Dopo aver ringraziato l’Università Cattolica per la laurea honoris causa, che «rappresenta il 
suggello ideale» del suo percorso di studi e di vita «a poca distanza dai miei 80 anni», il Cardinale 
Ravasi ha ribadito l’importanza di ravvivare il dialogo tra umanesimo classico e umanesimo cristiano. 
Richiamando il rapporto di ambivalente dialettica tra «duello» e «duetto» di Paolo di Tarso con il 
mondo greco e dei padri della Chiesa con la cultura del loro tempo, il laureato honoris causa ha 
esortato a «imparare dall’esperienza dell’antichità cristiana» per «camminare sul crinale, con i piedi 
piantati nel cristianesimo ma lo sguardo rivolto anche sull’altro territorio». 

Nelle parole di Petrarca, il sapiente è «colui che sa guardare sia avanti sia indietro». Per 
l’Arcivescovo di Milano e Presidente dell’Istituto Toniolo di Studi superiori monsignor Mario 
Delpini, il sapiente di oggi è chiamato a «custodire il passato come un’inesauribile risorsa per il 
futuro». Un metodo che, per Ravasi, è da riprendere a maggior ragione nell’epoca attuale, segnata 
«dagli orizzonti inediti dell’intelligenza artificiale e dalle tentazioni del trans-postumanesimo», per 
loro natura «portati a guardare solo avanti». In conclusione, il Cardinale ha proposto un accostamento 
tanto suggestivo quanto sorprendente tra la lezione del grande scrittore argentino Jorge Luis Borges 
e il celebre discorso di Stanford nel quale Steve Jobs aveva ammesso che «la tecnologia da sola non 
basta: è il connubio tra scienza e umanesimo che fa sorgere un canto dal cuore». 

Sono gli stessi valori che alimentano la missione di una università, che, ha spiegato il Rettore 
Anelli, si distingue «da un’agenzia di formazione» per «lo sforzo di infondere cultura». Un compito 
che si radica in tre fattori: «l’essere sintesi di ricerca scientifica ed educazione»; «l’essere comunità 
educante» («le università producono capitale umano perché sono, o nella misura in cui riescono a 
essere, giacimenti di capitale umano, quello dei docenti e degli studenti: l’università dematerializzata 
non ha un luogo, non ha un corpo docente, bensì una serie di conferenzieri, e non ha una comunità di 
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studenti in dialogo tra loro e con i docenti»); «la reputazione, fatta di qualità nella ricerca e nella 
didattica, e di capacità di virtuosa relazione con il contesto sociale». Secondo il Rettore Anelli, «le 
università non a caso sono in un luogo, perché appartengono a una comunità, ne promuovono i valori, 
ne formano la classe dirigente. In altre parole, la reputazione consiste nella riconosciuta capacità di 
creare valore pubblico». Da ultimo, ha sostenuto il Rettore, la vera «legacy è testimonianza di una 
presenza, che trova fisica manifestazione nei nostri campus». 

Parlando dei frutti di medio e lungo periodo della missione educativa dell’Ateneo, il Rettore 
Anelli ha fatto cenno al «difficile percorso avviato anni or sono e coltivato senza interruzione e senza 
risparmio di energie» che «sta finalmente approdando all’affidamento dei lavori per la ristrutturazione 
dell’ala Santa Valeria e all’apertura del cantiere della caserma Garibaldi di piazza Sant’Ambrogio. 
«Un progetto coerente con le linee guida del Comune di Milano sullo sviluppo urbanistico, che eviterà 
il consumo di suolo e contribuirà a far crescere l’attrattività della città», ha affermato il Sindaco 
Giuseppe Sala, identificando nell’Ateneo cattolico «un punto fermo insostituibile» capace di 
«regalare a Milano un secolo di formazione». 

 
Katia Biondi e Paolo Ferrari 

 
 

Il Rettore, prof. Franco Anelli, conferisce la laurea honoris causa al Cardinale Gianfranco Ravasi. 
 

 
 
 
 
 

DOPO LA PANDEMIA NUOVE SFIDE E NUOVI IMPEGNI 
 
 
Con l’anno accademico 2022-2023, dopo le celebrazioni del centenario, abbiamo ripreso il 

cammino della nostra comunità accademica nella speranza che sia ormai superata l’emergenza 
causata dalla pandemia. Abbiamo affrontato due anni di grandi sconvolgimenti sociali che hanno 
toccato anche il mondo universitario e la vita del nostro Ateneo. Stiamo ritornando a vivere 
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l’università in pienezza. Le attività sono riprese in presenza e si registra in tutte le sedi un grande 
fermento con un rinnovato impegno da parte di tutte le componenti, docenti, studenti e personale 
tecnico amministrativo. 

Ma come sappiamo bene, non si tratta solo di chiudere una complessa parentesi per tornare 
semplicemente alla situazione precedente. In questi due anni sono cambiate molte cose: il modo di 
fare didattica, ormai segnata nel bene e nel male dall’utilizzo delle nuove tecnologie digitali; il quadro 
economico logorato prima dalla pandemia e ora dalla guerra; un diverso modo di percepire e vivere 
l’ambiente universitario tra realtà fisica e collegamenti virtuali, inclusa l’esperienza dello smart 
working per il personale tecnico-amministrativo. In questa fase occorre valutare ciò che è 
fondamentale conservare e rafforzare della tradizionale esperienza universitaria e nello stesso tempo 
aprirsi con prudenza e sapiente discernimento alle importanti novità che stanno emergendo in questi 
nuovi scenari. 

Nonostante i segni incoraggianti di ripresa siamo consapevoli che il momento resta comunque 
difficile soprattutto per le diverse criticità legate ai conflitti in atto - in particolare in Ucraina nel cuore 
dell’Europa -, alle permanenti incertezze economiche e geopolitiche, alle conseguenze del veloce e 
diffuso degrado ambientale. Tutte questioni che stanno anche al centro dell’azione formativa e della 
missione dell’Ateneo. Abbiamo tutti la grande responsabilità di offrire alle nuove generazioni gli 
strumenti per divenire protagonisti di un reale e profondo cambiamento di rotta. 

È un impegno che sentiamo ancora più urgente e doveroso alla luce delle celebrazioni del 
centenario dell’Ateneo che hanno visto il susseguirsi di tanti momenti belli e di alto profilo culturale. 
È ancora viva l’emozione per la giornata inaugurale dello scorso anno e risuonano in tutti noi le 
vibranti parole di Papa Francesco che nel suo video messaggio ci invitava a riflettere e a costruire il 
futuro attorno a tre parole: Fuoco, Speranza, Servizio. Ci incoraggiava ad avere «un pensiero nuovo, 
creativo» perché questo Ateneo - affermava - «può rappresentare un luogo privilegiato per lo sviluppo 
avanzato di tale elaborazione culturale» (19 dicembre 2021). 

Nell’affrontare i problemi e il travaglio del nostro tempo, ci è di grande conforto la 
beatificazione di Armida Barelli che abbiamo vissuto assieme nel Duomo di Milano il 30 aprile 
scorso. Guardando alla sua testimonianza di fede e alla sua operosa intraprendenza, siamo ancora più 
consapevoli che nessuna impresa è impossibile e che la fiducia nel Sacro Cuore può aiutarci a 
fronteggiare le grandi sfide educative, culturali e sociali che interpellano oggi il nostro Ateneo. 

L’essere espressione qualificata della missione educativa e culturale della Chiesa, in 
continuità con l’originaria intuizione di P. Agostino Gemelli e dei fondatori, inserisce a pieno titolo 
l’Ateneo dei cattolici italiani nel processo sinodale. Anche quello dell’Università Cattolica è, a tutti 
gli effetti, un grande “cantiere di Betania” che ben si colloca tra quelli proposti dalla Chiesa italiana. 
La positiva esperienza avviata lo scorso anno ci spinge a vivere in modo ancora più intenso l’ascolto 
reciproco e a sviluppare percorsi di incontro e dialogo ben oltre i confini della comunità ecclesiale. 

La partecipazione dell’Ateneo al cammino sinodale della Chiesa italiana consente, da una 
parte, di animare la vita della comunità universitaria con la ricchezza delle proposte e del metodo 
della “conversazione spirituale” che i 50 gruppi formatisi hanno già positivamente sperimentato e, 
dall’altra, di contribuire alla riflessione di tutta la comunità ecclesiale offrendo il nostro peculiare 
contributo di carattere culturale. Si tratta di un contributo di particolare valore, anche tenendo conto 
che la proposta dei Cantieri di Betania richiama spesso e sollecita l’attenzione all’ambito culturale-
educativo. 

Del resto, duemila anni di storia documentano la grande fecondità della fede, capace di 
plasmare il pensiero, di mettere in dialogo le diverse matrici culturali e di realizzare sempre nuove 
sintesi nella ricerca della verità. Di questo processo ci ha parlato in modo magistrale il Card. 
Gianfranco Ravasi, figlio della Diocesi Ambrosiana e, fino a poche settimane fa, stimatissimo 
Presidente del Pontificio Consiglio della Cultura, a cui in occasione dell’Apertura dell’Anno 
Accademico, lo scorso 23 novembre, è stata conferita la Laurea honoris causa. Nella Prolusione 
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abbiamo avuto modo di apprezzare ancora una volta la sua straordinaria competenza e la sua raffinata 
eloquenza. 

Siamo pertanto tutti chiamati a lavorare con rinnovato impegno e instancabile creatività per 
trasmettere alle nuove generazioni un patrimonio prezioso di scienza e di cultura in dialogo con la 
fede. Nel suo primo secolo di vita l’Ateneo l’ha saputo custodire, sviluppare e trasmettere. Ancor più 
oggi, a fronte delle sfide epocali che stiamo vivendo, deve saperlo proporre in modo adeguato alle 
donne e agli uomini del nostro tempo. 

 
               X Claudio Giuliodori 

 Assistente Ecclesiastico Generale dell’U.C.S.C. 
 
 
 
 
Pensando al cammino sinodale (sinodo=camminare insieme) nel secondo anno, quello dei “cantieri 
di Betania”, meditando al percorso dell’Avvento, scuola di speranza, al dono del Natale, ma anche 
alla situazione problematica dell’umanità da molti punti di vista (citiamo le guerre, i cambiamenti 
climatici tanto per esemplificare, ma poi in tante case forse c’è una pena da gestire), ho ritenuto cosa 
utile rileggere tutto  questo  con le sapienti considerazioni di uno dei più grandi teologi del 
Novecento. Apparentemente, sembra un’evasione ma meditata con calma, diventa una nozione 
riassuntiva che – dopo la lunga citazione - esprimo raccogliendo una efficace espressione di un altro 
grande teologo del Novecento, così diverso dal primo, ma, appunto, … 
 
 

LA VERITÀ È SINFONICA! 
 
 

Sinfonia vuol dire accordo. Un suono. Diversi strumenti suonano. Diversi strumenti suonano 
insieme. Una tromba basso non è un violoncello, un violoncello non è un fagotto. Il contrasto tra gli 
strumenti deve essere il più netto possibile, in modo che ciascuno mantenga il suo timbro 
inconfondibile. Per poter esprimere tutta la ricchezza dei suoni che il compositore sente dentro di sé, 
l’orchestra deve essere pluralistica. 

Il mondo è simile a una grande orchestra che sta accordando i suoi strumenti; ognuno suona 
sul suo strumento una nenia monotona, mentre il pubblico affluisce e il direttore d’orchestra non è 
ancora arrivato. Ad un certo punto però il pianoforte suona un “la”, perché tutt’intorno si stabilisca 
una certa uniformità di suono: si accorda su qualche cosa di comune. Anche la scelta degli strumenti 
presenti non è casuale. Essi costituiscono già, con la diversità delle loro caratteristiche, qualche cosa 
come un sistema di coordinate. La scelta è determinata dal disegno che provvisoriamente giace, muto, 
nella partitura aperta; non appena però la bacchetta del direttore d’orchestra si alzerà, richiamerà su 
di sé l’attenzione di tutti gli strumenti, trascinerà tutta l’orchestra con sé e allora si vedrà qual è il 
compito di ognuno. 

Con la sua rivelazione Dio sta eseguendo una sinfonia, della quale non è possibile dire cosa 
sia più maestoso, se l’ispirazione unitaria della composizione, oppure l’orchestra polifonica della 
creazione, che egli si è preparato a questo scopo. Prima che la Parola di Dio si facesse uomo, 
l’orchestra andava invece strimpellando senza un disegno preciso: concezioni del mondo, religioni, 
progetti di vita politica in gran quantità; ognuno suona qualcosa per sé. In qualche modo si ha il 
presentimento che questo suono cacofonico era soltanto un’ “accordatura”; al di sopra di tutto risuona 
il “LA”, simile a una promessa: “Dio, che aveva già parlato nei tempi antichi molte volte e in diversi 
modi ai padri per mezzo dei profeti…” (Ebrei 1,1). Infine giunse il Figlio, l’ “erede di tutto” per il 
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quale era stata voluta anche tutta l’orchestra. Mentre sotto la sua direzione viene eseguita la sinfonia 
di Dio, si svela anche il significato della sua pluralità. 

L’unità organica della composizione è opera di Dio. Per questo motivo il mondo era, è e sarà 
sempre pluralistico. Ovviamente il mondo non riesce ad abbracciare completamente la sua pluralità, 
perché l’unità non è mai albergata in esso, ieri non meno di oggi. Ma il significato del suo pluralismo 
non è quello di rifiutare l’unità di Dio, unità che Dio stesso gli ha rivelato, ma quello di aderire 
sinfonicamente a questa unità divina e di dare il suo assenso a tale crescente unità. Non sono peraltro 
previsti altri spettatori all’infuori di quelli che suonano: eseguendo la sinfonia divina – la cui 
composizione non può essere in alcun modo ricavata dagli strumenti e neppure dal loro insieme – 
tutti conoscono per quale scopo sono radunati. All’inizio siedono, estranei e nemici, l’uno accanto 
all’altro. Improvvisamente quando l’opera comincia, comprendono perfettamente come tutti si 
integrano a vicenda. Non all’unisono, ma – cosa molto più bella – in una sinfonia. (Hans Urs von 
Balthasar, da “La verità è sinfonica” 1972) 

“Sei tu [Gesù] l'irraggiungibile lontananza a cui vanno pellegrini tutti i tempi e tutte le 
generazioni e la nostalgia di ogni cuore, per vie che non hanno fine”. (Karl Rahner) 

Auguri, per accordare ogni giorno lo strumento della nostra vita sullo spartito del Vangelo. 
 

Don Giorgio Begni 
 
 
 
 

NEL RICORDO DI PADRE GEMELLI È NATA  
LA COMUNITÀ FRANCESCANA IN CATTOLICA 

 
 
Per una felice coincidenza la data della morte del fondatore dell’Università Cattolica padre 

Agostino Gemelli, il 15 luglio, corrisponde alla memoria liturgica di san Bonaventura, vissuto nel 
XIII secolo, frate minore come Gemelli, teologo e dottore della Chiesa. Per questo monsignor 
Claudio Giuliodori, Assistente ecclesiastico generale, durante l’omelia della Messa in ricordo di 
padre Gemelli, illustrando l’opera e la spiritualità di san Bonaventura, ha evidenziato le radici 
intellettuali e scientifiche alla base del francescanesimo, che ha innervato la vita e la religiosità dei 
fondatori della Cattolica. 

Quest’anno la sintesi mirabile tra aspetto intellettuale e spirituale si è sostanziata 
nell’annuncio che monsignor Giuliodori ha dato circa l’insediamento in Ateneo di una comunità di 
francescani che, dotati delle competenze per operare in tale ambito, «insegneranno e saranno segno 
di una comunità residente che ci aiuti concretamente a vivere questo tesoro prezioso della spiritualità 
francescana, uno dei doni più belli del Centenario».  

A settembre, quindi, si è realizzato un sogno coltivato dal fondatore dell’Università Cattolica, 
padre Agostino Gemelli: avere una piccola fraternità francescana a servizio dell’Ateneo che si è 
insediata in un alloggio all’interno dell’Università messo a disposizione dall’Istituto delle Missionarie 
della Regalità di Cristo. 

È un frutto significativo a conclusione delle celebrazioni del centenario di fondazione e della 
beatificazione della cofondatrice Armida Barelli, che si pone nel solco del loro progetto di offrire 
un’opportunità di crescita ai giovani attraverso una formazione che riguardi non solo le competenze 
scientifiche, ma la persona nella sua totalità, umana, culturale e spirituale, in questo caso avvalendosi 
delle competenze teologiche e pastorali dei frati che sono stati scelti in considerazione delle esigenze 
di una comunità accademica. 
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Padre Agostino Gemelli, al fine di vivere più compiutamente la fraternità con gli altri 
francescani, aveva desiderato tanto che in largo Gemelli (allora piazza Sant’Ambrogio) ci fosse una 
comunità religiosa, desiderio che per molteplici ragioni all’epoca non fu possibile esaudire e che «a 
breve si realizzerà proprio per l’intercessione di san Francesco, di san Bonaventura, della beata 
Armida e dello stesso padre Gemelli», come ha affermato monsignor Giuliodori. 

 
Agostino Picicco 

 
 
 
 
Sul senso dell’attuale presenza francescana in Università e sulle sue radici storiche abbiamo 
intervistato il cappellano fra Renato Delbono.  
 
 

INTERVISTA CON PADRE RENATO DELBONO, OFM 
 
 
1 - Caro Padre, grazie per aver accettato questa intervista per il Notiziario della Comunità del 
personale dell’UCSC. Lei è il Cappellano dell’Università dal 2015. La notizia dell’arrivo di tre 
confratelli - provenienti da varie province francescane 
d’Italia - così da formare una piccola comunità all’interno 
dell’Ateneo è un sogno che si sta realizzando. Quando 
sarà pronto “il conventino francescano” di via Necchi? 
Come funzionerà nella quotidianità? Potrà essere fruibile 
anche da esterni? 

La nuova fraternità è costituita da fra Roberto 
appartenente alla Provincia religiosa dei frati di Puglia 
e Molise, fra Gianluca della Provincia di Assisi, fra 
Carmine della Provincia di Salerno e il sottoscritto. Le 
dinamiche interne del “conventino” (locali messi a 
disposizione dell’Istituto delle Missionarie della Regalità 
fondato dalla Beata Armida Barelli) saranno 
principalmente quelle di un qualunque altro convento: è 
il luogo in cui noi frati condividiamo la vita, ma non 
vogliamo assolutamente che sia chiuso agli esterni. Il 
nostro auspicio è che possa diventare un punto di riferimento e di incontro per tutti quelli che 
orbitano nell’universo della Cattolica, soprattutto per i giovani. 
 
2 - Possiamo dire che l’Università Cattolica sia nata profondamente francescana. Nella presentazione 
al suo volume Il Francescanesimo padre Gemelli scrive: “… Poiché l’ideale francescano è la ragione 
della mia vita, nessuno si stupirà se, anche dopo pubblicato quel volume, io abbia continuato a 
meditare sullo stesso argomento, per me inesauribile… “.  
Quali sono i tratti francescani di padre Gemelli che più la colpiscono?  

Scrisse fra Francesco Mattesini del nostro fondatore: “Nelle pagine dedicate all’azione 
vibra tutta una filosofia, per non dire una teologia in rapporto alle realtà terrestri. Nel senso che 
Gemelli la ritiene un coefficiente di vita verso l’alto, che trascende il puro dato temporale e dove 
si riflette in pienezza l’annuncio stesso del Vangelo. Vangelo in atto. Actio come sursumactio. 
Agire vuol dire intervenire nel cuore della realtà, dei problemi, delle situazioni, fare opera di 
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salvezza, dentro e per il nostro tempo, continuando a santificarlo”. Tra le tante amo molto 
questa accezione del francescanesimo di P. Gemelli. La declinazione immediata del detto 
evangelico “essere nel mondo ma non del mondo”. 

  
3 - Concretamente che cosa significa vivere l’ideale francescano nella nostra comunità universitaria 
in questo nostro tempo?  

Credo significhi principalmente vivere in una dinamica di presenza e condivisione, vivere cioè 
l’insegnamento, lo studio o qualunque altro lavoro svolto in Cattolica come un prendersi cura. Ciò 
comporta l’uscire da una logica prestazionale ed efficientista per entrare in una logica diversa, 
quella del servizio, che per noi cristiani è l’espressione più alta dell’amore.  

 
4 - La proposta formativa dell’Università offre al momento corsi dedicati all’approfondimento del 
Francescanesimo (storia, filosofia, teologia, spiritualità, agiografia etc.)? Pensa che avrebbe senso 
una “Cattedra francescana” in UC? 

Come lei stessa ha detto, l’Università Cattolica nasce profondamente francescana. Pertanto, 
una “Cattedra francescana” non è poi un pensiero così ardito. Tra l’altro non dobbiamo dimenticare 
che l’Università Cattolica è attualmente uno dei maggiori centri di studio italiani che si dedicano 
allo studio di Duns Scoto e dello scotismo. 

 
5 - Se non le dispiace, torniamo un istante sulle origini francescane del nostro Ateneo vissute al 
femminile. Armida Barelli è stata una grandissima francescana, così come tante donne che con lei 
hanno condiviso lo stesso ideale donando la loro vita senza riserve. Tra queste possiamo annoverare 
Maria Sticco “presa dalla poesia della povertà… ossia di quella totale e sublime rinuncia ascetica, 
trasformata da san Francesco da croce ‘in perfetta letizia’ e perfino in dolcezza mistica” (cfr. Ada 
Ruschioni, pref. a Segreto di Assisi, nuova ed., 1991, p. 9). Ci vuole dire qualcosa di queste figlie di 
san Francesco e di santa Chiara che hanno servito l’UC?     

Vorrei solo dire una parola sulla presenza di Armida Barelli.  Nel 1919, il 19 novembre, nel 
coretto di santa Chiara a San Damiano, alla presenza di Padre Gemelli ha emesso la sua prima 
consacrazione in una forma di vita che sarebbe stata riconosciuta molti anni dopo nella 
consacrazione laicale nel mondo (istituti secolari). Abitare nel mondo e adoperarsi per esso, ma 
appartenendo a Dio in povertà, obbedienza e castità. L’Università ha beneficiato della beata Barelli, 
presenza intelligente, dinamica, appassionata e instancabile. Credo che in lei e in tante donne che 
hanno servito l’Università si sia creata quella perfetta sintesi tra l’agire per il mondo e il prendersi 
cura con tratto tipicamente femminile, nella più discreta e delicata operosità.  

 
6-  Nell’Enciclica “Laudato si’” Papa Francesco si pone sulla scia di san Francesco d’Assisi per 
spiegare l’importanza di un’ecologia integrale, in cui la preoccupazione per la natura, l’equità verso 
i poveri, l’impegno nella società, ma anche la gioia e la pace interiore risultano inseparabili. Ma anche 
l’Enciclica “Fratelli tutti” fa riferimento a san Francesco. Come Frate minore francescano può 
condividere con noi alcune sue riflessioni in merito? 

Mi limito a rilevare la profonda sintonia tra i due scritti di Papa Francesco: se, infatti, in 
Laudato si’ il Papa disegna un ambizioso progetto di cura del creato in cui coinvolgere l’intera 
umanità, in Fratelli Tutti si interroga su quale umanità sia all’altezza di questa missione. Si può dire 
che entrambe le encicliche siano accomunate da un unico progetto: aiutare l’uomo a riscoprire la 
propria identità e a riconnettersi con la propria vocazione originaria alla cura (e non allo 
sfruttamento) del creato. 
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7 - I luoghi francescani sono tutti bellissimi. C'è un luogo che le è particolarmente caro? 
Per me e per chi ha veramente conosciuto il poverello d’Assisi è La Verna. In quel luogo 

Francesco ricevette le stimmate e ebbe il sigillo impresso nella carne del suo essersi conformato 
totalmente a Cristo crocifisso. San Bonaventura afferma “Francesco l’alter Christus”. È il 
paradigma della vita cristiana: essere figli nel figlio cioè assumere la forma, l’immagine di Cristo 
figlio di Dio, ciò che avviene con il Battesimo. 
A proposito di questo con l’anno prossimo si aprirà il cammino dell’ottavo centenario dell’esperienza 
di san Francesco: 2023 approvazione della Regola e presepe di Greccio, 2024 le Stimmate a La 
Verna, 2025 nell’anno giubilare il Cantico delle creature, e nel 2026 la morte di san Francesco. 
Padre Gemelli scrisse molto proprio su ciò che avevano significato per lui quei luoghi. Potrà essere 
un’occasione anche per noi. 

 
8 - Ci stiamo avvicinando al Santo Natale tanto amato da san Francesco da desiderare ardentemente 
che venisse rappresentata la Natività del Signore. Succedeva la notte di Natale del 1223 a Greccio.  
Può raccontarci come e perché nacque il Presepe?  

È un luogo comune ormai abbastanza diffuso che Francesco quella notte abbia “inventato” il 
Presepe. Non entro nel merito della giustezza di questa convinzione. Preferisco provare a risalire 
all’intenzione di Francesco: perché volle rappresentare il Natale di Gesù? La spiritualità di 
Francesco non è una spiritualità astratta, disincarnata, ma è molto legata ai sensi: se, infatti, 
rileggiamo l’episodio del Presepe di Greccio, notiamo espliciti riferimenti al desiderio di Francesco 
di “vedere con gli occhi del corpo” i disagi in cui il Figlio di Dio si era venuto a trovare nel farsi 
bambino, o al fatto che Francesco, mentre pronunciava l’omelia che egli tenne durante la 
celebrazione eucaristica di quella notte, passava la lingua sulle labbra ogni volta che parlava del 
Bambino di Betlemme, quasi a “gustare” la dolcezza di quelle parole. Personalmente, credo che 
l’idea di Francesco nasca dal desiderio di “vedere per imitare” l’umiltà del Signore Gesù Cristo che 
non ricusò di subire i disagi del corpo e la morte di croce pur di liberare la sua creatura prediletta 
dalla schiavitù del peccato. È una disposizione d’animo, quella di Francesco, che dovremmo 
riscoprire oggi, in un tempo in cui fare il Presepe risponde più al rispetto di una tradizione che a un 
fare memoria dell’incarnazione. 
 
 
 

LA SEDE DI PIACENZA-CREMONA DELL’UNIVERSITÀ CATTOLICA 
SI AVVIA A COMPIERE I SETTANT’ANNI 

 
L’Università Cattolica del Sacro Cuore ha iniziato la propria attività a Piacenza con l’avvio 

dei corsi della facoltà di Agraria il 19 gennaio 1953. Convenzionalmente questa è ritenuta la data di 
nascita della facoltà, anche se la storia dell’ateneo dei cattolici in terra piacentino-cremonese risale al 
1943, anno in cui padre Agostino Gemelli, fondatore e primo Rettore della Cattolica, cominciò a 
pensare alla sua realizzazione.  

Il progetto di dar vita a una facoltà modello in una terra caratterizzata da una varietà di 
coltivazioni e da una forte tensione al rinnovamento delle tecniche agricole, in un primo momento 
parve un’utopia: del resto provvide la guerra a impedirne la realizzazione. Il discorso riprese in 
termini concreti alla fine del conflitto e, dal momento che l’Università Cattolica non aveva fondi da 
destinare a quest’impresa, si ritenne che la facoltà sarebbe diventata una realtà soltanto se la provincia 
ospitante avesse provveduto almeno alla costruzione dell’edificio.  

Primo atto concreto in tal senso, a opera degli amministratori pubblici piacentini, che nella 
circostanza si rivelarono più intraprendenti di quelli cremonesi, fu la costituzione dell’Ente per 
l’istruzione superiore agraria, più noto con la sigla EPISA. All’EPISA, sorto con lo scopo specifico 
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di raccogliere fondi per la costituenda facoltà ed eretto in ente morale con decreto del Capo dello 
Stato datato 28 settembre 1948, aderirono poi anche la Provincia di Cremona e altri enti.  

Il 30 ottobre 1949, alla presenza del Presidente della Repubblica Luigi Einaudi, si tenne la 
cerimonia della posa della prima pietra del complesso universitario a San Lazzaro di Piacenza, in 
un’area di ventimila metri quadrati donata dall’Opera Pia Alberoni. Nella primavera del 1951 i lavori 
della costruzione, sulla base del progetto dell’architetto Mario Baciocchi, messo a punto secondo gli 
studi condotti personalmente da padre Gemelli, poterono finalmente iniziare.  

Nel gennaio 1953 gli operai non avevano ancora deposto gli arnesi del loro lavoro, compiuto 
a tempo di record, che già gli studenti potevano iniziare i corsi di studio. Alla già grandiosa opera si 
aggiungeva, nel 1955, il collegio S. Isidoro, che avrebbe ospitato giovani provenienti da ogni parte 
del mondo. Si attese che fossero realizzate anche le serre, le stalle sperimentali e tutt’intorno agli 
edifici degli splendidi prati all’inglese per procedere all’apertura ufficiale.  

Quando il 5 maggio 1957 padre Gemelli tenne il discorso inaugurale alla presenza del 
Presidente del Consiglio, Antonio Segni, del Presidente della Commissione episcopale per l’Azione 
Cattolica, cardinale Giuseppe Siri, e di numerose autorità, la facoltà di Agraria aveva già laureato 29 
dottori. L’anno accademico successivo gli studenti complessivamente erano 219 e da allora 
l’espansione della sede non si è più arrestata, grazie anche alla sinergia tra enti pubblici, mondo 
imprenditoriale e istituti di credito.  

Nel 1984 sono iniziati a Cremona i corsi della SMEA (Scuola Master in Economia 
Agroalimentare), nel 1990 a Piacenza quelli della facoltà di Economia, seguiti nel 1995 da quelli della 
facoltà di Giurisprudenza e, nel 1998, da quelli della facoltà di Scienze della formazione. 

Oggi, alla vigilia del compimento del settantesimo anno di attività, la sede di Piacenza-
Cremona è articolata su tre facoltà (Scienze agrarie, alimentari e ambientali, Economia e 
Giurisprudenza e Scienze della formazione), con oltre 3.400 studenti, 17 corsi di laurea, 6 
dipartimenti, 18 centri di ricerca, l’Alta Scuola di Management ed Economia Agro-alimentare 
(SMEA) e il corso di dottorato per il Sistema agro-alimentare (Agrisystem). 

 
Il presidente della Repubblica Luigi Einaudi e il rettore padre Agostino Gemelli alla cerimonia della 
posa della prima pietra della facoltà di Agraria  
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La cerimonia dell'inaugurazione ufficiale della facoltà di Agraria 

 
 
 
 

LE NOSTRE ASSOCIAZIONI 
 
 

ASSOCIAZIONE "PIERO PANIGHI"  
FRA EX-DIPENDENTI DELL'UNIVERSITA' CATTOLICA DEL SACRO CUORE 

(queste pagine sono curate da Franco Malagò) 
 

IN MEMORIAM 
 

A funerali già avvenuti l’11 ottobre scorso ci è giunta la notizia che è mancato il nostro collega 
pensionato GIOVANNI BRAVI di anni 68. 

Ha lavorato nei servizi Ausiliari e in Biblioteca. Era in pensione dal settembre 2011. 
Su iniziativa di un gruppo di amici, il 25 ottobre in Cappella del Sacro Cuore Don Giorgio 

Begni ha celebrato una Santa Messa in suffragio a un mese dalla scomparsa di GIOVANNI. 
Ricordiamolo al Signore e porgiamo alla famiglia le più sincere condoglianze. 
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Il 28 ottobre ci è giunta la notizia che è mancata la sorella della nostra collega pensionata 
SILVANA MERATI, che per molti anni ha prestato servizio presso la Ragioneria centrale. 

A Silvana vadano le nostre più sincere condoglianze. 
 
 
A funerali già avvenuti portiamo a conoscenza che lunedì 31 ottobre è mancata la moglie del 

collega ANTONIO VOLPI, ricordiamola al Signore. 
Ad Antonio e famiglia giungano le nostre più sincere condoglianze. 

 
 
Invitiamo i colleghi tutti a ricordare al Signore coloro che ci hanno lasciato e a raccomandare 

a Lui le loro famiglie. 
 
 
 

ILPREMIO DON ELIA MANDELLI 2022  
CONFERITO AL GEOM. BATTISTA RODA 

 
 

 
 

Nella storia della comunità e del quartiere di Lambrate ci sono state diverse persone che, con 
la loro presenza, hanno lasciato un segno indelebile; una di queste è stato il nostro parroco Don Elia 
Mandelli, una persona schiva, essenziale nelle parole, timida nel porsi ma estremamente concreta e 
mai avara nel donare, nell'ascoltare, nel dare una mano senza riserve. 

Il Circolo ACLI Lambrate aveva un posto particolare nel suo cuore, per questo crediamo di 
avergli fatto onore avendo istituito, a partire dal 2012, un premio annuale intitolato appunto "Don 
Elia Mandelli". 

Si tratta di un riconoscimento che viene assegnato annualmente a persone, associazioni o 
progetti che si siano distinti per Solidarietà, Servizio, Accoglienza e Sobrietà, caratteristiche ben 
interpretate e vissute dal nostro don Elia. 

 
La giuria del Premio "DON ELIA MANDELLI" Composta dal Consiglio di Presidenza del 

Circolo ACLI Lambrate "Giovanni Bianchi" assegna il premio, in qualità di vincitori della decima 
edizione, a: 

BATTISTA RODA e LUIGI ANDREOLI 
 

Il premio è stato consegnato venerdì 11 Novembre 2022 giorno di S. Martino ore 21.00 nel 
corso della Celebrazione della S. Messa in S. Martino Lambrate.  
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Al nostro instancabile collega geom. Battista Roda, orgoglioso alpino già responsabile del 
Servizio Tecnico, vanno i complimenti di tutti noi dell'Associazione Panighi e della Redazione del 
Notiziario. 
 
 
 

COMUNICAZIONE DELL’ASSOCIAZIONE PANIGHI  
AI COLLEGHI IN PENSIONE 

 
 

L’Associazione “Panighi” rinnova l’invito ai colleghi pensionati affinché comunichino 
l’indirizzo, il numero telefonico e l'indirizzo mail (ed eventuali variazioni degli stessi dati) 
possibilmente per mail a asspanighi.milano@gmail.com oppure a mezzo posta. 

In questo modo i colleghi in pensione potranno ricevere più celermente le informazioni 
relative alle attività dell'Associazione e della nostra università. 

L’Associazione chiede altresì la vostra collaborazione affinché coloro che sono a 
conoscenza di qualche variazione riguardante altri colleghi comunichino i nuovi dati sempre 
con le stesse modalità. 

L’Associazione Panighi ringrazia per la collaborazione. 
 
 
 

LE RUBRICHE 
 
 

PROSA, POESIA E ALTRO 
 
 

UNA BREVE STORIA DEL CALENDARIO 
 
 
Tra poco inizierà un nuovo anno, con i suoi mesi e i suoi giorni. Il nostro calendario, chiamato 

gregoriano, è di gran lunga quello in uso tra la maggior parte dei popoli. Ma come siamo arrivati ad 
averlo così come lo conosciamo? Ecco di seguito una breve storia del calendario (senza pretese 
scientifiche: del resto, sui dettagli storici riguardanti l'inizio del calendario non ci sono certezze). 

Sembra che ai tempi di Romolo, nel primo periodo della vita di Roma (intorno all'VIII secolo 
a.C.), l'anno civile fosse di 304 giorni, divisi in 10 mesi, dei quali, forse, 6 di 30 giorni e 4 di 31. I 
nomi dei mesi erano quelli attuali, a eccezione di gennaio e febbraio, che non esistevano, poiché 
l'anno veniva fatto iniziare a marzo. Il mese di luglio veniva chiamato Quintilis, cioè "quinto mese"; 
il mese di agosto si chiamava Sextilis, cioè "sesto mese"; i mesi da settembre in poi sono così chiamati 
perché inizialmente erano il settimo, l'ottavo, il nono e il decimo mese dell'anno. 

Per spiegare l'esistenza, in quell'epoca, di un calendario di dieci mesi si ipotizza che i Romani 
avessero ereditato quel calendario da una popolazione indoeuropea (i Veda) abitante in qualche luogo 
presso il Polo Nord, quando il clima in quella zona era temperato. I due mesi in meno coincidevano 
col periodo, durante l'anno, di mancanza totale o quasi di luce solare caratterizzante le terre vicino al 
Polo, periodo durante il quale le attività erano sospese.  
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I Romani, in un primo tempo, aggiunsero alla fine di dicembre i giorni che mancavano per 
completare l'anno solare. In seguito, secondo la leggenda, Numa Pompilio (secondo re di Roma) 
aggiunse i mesi di gennaio e febbraio e portò la durata dell'anno a 355 giorni (equivalente circa a un 
periodo di 12 mesi lunari, detto anche anno lunare). 

Tuttavia, la differenza di circa dieci giorni e mezzo fra l'anno solare e quello di Numa Pompilio 
provocò in breve tempo un notevole distacco tra l'andamento delle stagioni e quello dell'anno civile, 
per cui si tentò di rimediare aggiungendo, ogni due anni, un tredicesimo mese che avrebbe dovuto 
essere, alternativamente, di 22 e di 23 giorni. Ma sembra che i pontefici, i quali avevano l'incarico di 
far eseguire le necessarie intercalazioni al momento opportuno, abbreviassero o allungassero l'anno 
come loro meglio accomodava per scopi politici, ora favorendo, ora osteggiando chi esercitava le 
magistrature o i pubblici appalti. Questo provocò anche delle proteste, perché la gente voleva sapere 
in anticipo e in maniera certa la data della fine dell'anno. 

 Fu Giulio Cesare che, nel 46 a.C., procedette a una nuova riforma, dietro suggerimento, forse, 
dell'astronomo alessandrino Sosigene, che conobbe durante il suo 
viaggio in Egitto (quando conobbe anche Cleopatra, per intenderci). 
Dopo aver assegnato la durata di 445 giorni all'anno 708 di Roma (46 
a.C.), che definì ultimus annus confusionis, stabilì che la durata dell'anno 
sarebbe stata di 365 giorni, e che ogni quattro anni si sarebbe dovuto 
intercalare un giorno complementare. L'anno di 366 giorni fu detto 
bisestile, perché quel giorno complementare doveva cadere sei giorni 
prima delle calende di marzo (facendo raddoppiare il 23 febbraio), e 
chiamarsi così bis sexto die ante Kalendas Martias (= nel doppio sesto 
giorno prima delle calende di marzo). 

Con la riforma di Giulio Cesare (che stabilì così la regola del 
calendario giuliano) l'anno restò diviso in 12 mesi, della durata, alternativamente, di 31 e 30 giorni, 
con la sola eccezione di febbraio, che era destinato ad avere 29 giorni oppure 30 (negli anni bisestili). 
Inoltre, gennaio e febbraio diventarono i primi mesi dell'anno, anziché gli ultimi, com'era stato dai 
tempi di Numa Pompilio fino ad allora. E il calendario, da lunisolare, divenne in questo modo solare, 
simile dunque a quello degli Egizi (che avevano un calendario di 365 giorni). Il calendario solare si 
riferisce al periodo di tempo che intercorre tra un equinozio di primavera e il successivo, e dunque 
rimane svincolato dal movimento della Luna.  

Dopo la morte di Giulio Cesare fu dato, in suo onore, il nome di Julius al mese Quintilis, 
perché era il mese in cui era nato. Analogamente, alla morte di Augusto, il Senato decise di dare il 
nome di Augustus al mese di Sextilis, in onore dell'imperatore (per le numerose vittorie che aveva 
conseguito in quel mese). Non limitandosi a ciò, stabilì anche che questo mese dovesse avere lo stesso 
numero di giorni del mese che onorava la memoria di Giulio Cesare, ossia Julius. Fu così che fu tolto 
un giorno a febbraio, che scese a 28 giorni (29 negli anni bisestili), per darlo ad agosto, mentre fu 
cambiato il numero dei giorni degli ultimi quattro mesi dell'anno, per evitare che ci fossero tre mesi 
consecutivi con 31 giorni. In definitiva, da una situazione di mesi alterni di 31 e 30 giorni si passò 
alla situazione, un po' più pasticciata, che persiste tutt'oggi. 

Poiché l'anno solare ha la durata di 365 giorni, 5 ore, 48 minuti e 45 secondi (in giorni solari 
medi), mentre nel calendario giuliano l'anno è di 365 e 6 ore (per l'aggiunta di 
un giorno ogni quattro anni), la differenza di circa 11 minuti produsse un 
divario nel corso dei secoli, che nel XVI secolo era diventato di circa 10 giorni. 
Da questa constatazione derivò la riforma attuata nel 1582 da papa Gregorio 
XIII. Con tale riforma, che fu detta gregoriana (e diede il via al calendario 
gregoriano), si stabilì che dovessero essere comuni (anziché bisestili) quegli 
anni secolari che non fossero divisibili per 400. Quindi, in definitiva, 
rimangono bisestili tutti gli anni non terminanti con due zeri e divisibili per 4, 
e quegli anni terminanti con due zeri ma divisibili per 400. Dalla data della 
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riforma a oggi, dunque, fu bisestile l'anno 1600, non lo furono gli anni secolari 1700, 1800 e 1900, 
mentre lo è stato il 2000. Anche così però si produce uno scarto di circa tre giorni ogni 10000 anni, 
per cui sarà necessario rimediare tra qualche millennio. 

Con l'attuazione della riforma gregoriana si provvide anche a correggere gli errori che erano 
venuti accumulandosi nel passato: il giorno successivo a quello di giovedì 4 ottobre 1582 divenne 
venerdì 15 ottobre, attuandosi così un salto di 10 giorni. Fu scelto tale periodo perché in esso non 
ricorrevano feste solenni. 

Il calendario gregoriano fu accettato successivamente, anche se gradualmente, dalla maggior 
parte degli stati: in un primo tempo dagli stati con popolazione cattolica (fra il 1582 e il 1584), poi da 
quelli a popolazione protestante. In Germania entrò in vigore parzialmente nel 1700 e definitivamente 
nel 1775, in Gran Bretagna nel 1752, in Svezia nel 1753. In altri paesi, tra cui quelli a religione 
ortodossa, il calendario giuliano è rimasto in vigore fino ai primi decenni di questo secolo. Il governo 
rivoluzionario russo adottò il calendario gregoriano nel 1918. Il Giappone vi aveva già aderito nel 
1873, la Cina nel 1812 (ma in modo completo nel 1949). Anche le chiese ortodosse (a eccezione di 
quelle di Russia, di Serbia e di Gerusalemme, che hanno mantenuto il calendario giuliano) hanno 
peraltro adottato un diverso calendario riformato. La maggioranza degli ortodossi ha però mantenuto 
il vecchio metodo di calcolo del giorno di Pasqua. Fa eccezione la chiesa ortodossa di Finlandia, che 
ha aderito completamente al calendario gregoriano. 

A questo punto, se siamo riusciti ad arrivare fin qui senza perderci nei calcoli e nei numeri, o 
tra gli astri e le stelle, auguriamoci un buon anno nuovo! 

 
Eugenio Songia 

 
 
 

IL SANTO NATALE NELLA POESIA 
 

Dicembre 
 

Dicembre, il mese della santa festa 
che ha fatto cristiane anche le nevi: 
(ne parla il vento con sussurri brevi 
ai sassi del ruscello, alla foresta). 

 
Nel gran racconto, l’anima si desta 
succhiando infanzia dai lontani evi. 
(Le pievi ne discorrono alle pievi: 

la terra tutta è un gran presepe in festa). 
 

Nevica sui villaggi? Nelle veglie 
le case tornano intime, sognanti; 

le parole han riflessi di conchiglie. 
 

Questa notte Gesù fa compagnia 
al povero, al fringuello, al camminante 

che, come foglia, fluttua per la via. 
 

*Cesare Angelini (Albuzzano, 2 agosto 1886 – Pavia, 27 settembre 1976) 
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Più che parole il silenzio*  
Mentre il silenzio fasciava la terra 
e la notte era a metà del suo corso, 

tu sei disceso, o Verbo di Dio, 
in solitudine e più alto silenzio. 

 
Fin dal principio, da sempre tu sei, 

Verbo che crea e contiene ogni cosa, 
Verbo, sostanza di tutto il creato, 

Verbo, segreto di ogni parola. 
 

La creazione ti grida in silenzio, 
la profezia da sempre ti annuncia; 

 ma il mistero ha ora una voce, 
al tuo vagito il silenzio è più fondo. 

 
E pure noi facciamo silenzio, 

più che parole il silenzio lo canti, 
il cuore ascolti quest’unico Verbo, 

che ora parla con voce di uomo. 
 

A te, Gesù, meraviglia del mondo, 
Dio che vivi nel cuore dell’uomo, 

Dio nascosto in carne mortale, 
a te l’amore che canta in silenzio. 

 
*David Maria Turoldo, al secolo Giuseppe Turoldo (Coderno, 22 novembre 1916 – Milano,  

6 febbraio 1992. 
 
 
 

AI FIGLI IL DOPPIO  COGNOME 
 
 

É passato solo qualche mese da quando la Corte Costituzionale si è espressa sulla 
incostituzionalità dell'attribuzione automatica, ai figli, del cognome paterno. Dal primo giugno 2022 
ogni bambino o bambina porterà entrambi i cognomi dei genitori, a meno che essi non si esprimano 
diversamente. 

I commenti a questa decisione sono i pù vari: entusiastiche affermazioni "Sconfitta del 
patriarcato", "Sentenza storica", "Grande vittoria delle donne, dei bambini e delle bambine"; c'è chi 
dice con enfasi che è un passo in avanti verso la parità effettiva uomo – donna. La madre appare come 
equivalente alla dimensione del padre , con parità vera ed effettiva. Ma il dubbio è che questo colpo 
di bacchetta magica dei due cognomi possa davvero segnare la fine del patriarcato e la parità tra i 
generi. 

Pensiamo che il doppio cognome non sia equiparazione dei sessi, ma restino comunque i 
problemi della differenza di occupazione e di retribuzione tra uomini e donne. Un concetto moderno 
di famiglia è un importante traguardo, ma vogliamo affermare con forza che la famiglia si regge sul 
confronto uomo-donna, sulla coesistenza di punti di vista e sarà arduo superare la diffusa mentalità 
del maschilismo. Trovare un equilibrio tra la libera volontà dell'uomo e della donna passa attraverso 
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la responsabile scelta, voluta e consapevole della maternità e della paternità. 
Dai ricordi di fanciullo affiorano i doppi cognomi dei miei bisnonni di Brusio, quella 

indicazione precisa che distingueva le famiglie vecchie e nuove. ma non abbiamo mai avvertito novità 
nei rapporti uomo-donna e nella mancanza di uguaglianza dei sessi. Nel soggiorno a Barcellona 
abbiamo percepito che anche in Spagna i figli hanno il doppio cognome, anche se spesso è usato solo 
quello paterno. 

Questa legge italiana, che elimina l'anacronismo dell'automatica esclusiva attribuzione  del 
cognome paterno, se ben elaborata dal Parlamento, potrà portare ricadute importanti anche nel mondo 
dei rapporti interpersonali considerando che da tempo molti padri hanno un ruolo sempre più presente 
e affettivo nella crescita dei figli. 

 
Giuseppe Garbellini 

 
 
 

CERCARE LA BONTÀ 
 

Perché c'è violenza? Perché c'è odio? Perché c'è invidia? Piccole domande che vogliono una 
risposta alternativa da parte delle persone. Non è facile estirpare i vizi e i difetti quando ci abituiamo 
a essi, pensando che siano il risultato del nostro stare bene! C'è in noi l'assuefazione mentale a 
considerare l'aggressività, l'odio, l'invidia come sentimenti giusti di fronte alle molte ipocrisie, soprusi 
e malvagità di cui ci sentiamo vittime. Nessuno ci comprende; nessuno ci dà affetto; nessuno ci 
aiuta… 

Percependo queste emozioni e soprattutto creandoci un pensiero dell'altro come essere cattivo 
dal quale non attenderci nulla di buono, finiamo per convincerci che per essere realizzati devi sempre 
far prevalere la tua ragione con metodi battaglieri. Ancor di più. Chi ci osserva in stati di arrabbiatura, 
di grinta, di forza rimane affascinato positivamente perché pensa che abbiamo o subito un torto o 
siamo nella ragione. È divenuto quasi un diritto della persona vivere con rabbia e in situazione 
offensiva per il motivo che ormai più nessuno osserva i diritti naturali del rispetto, della concordia, 
della tolleranza tra le persone. 

C'è un pensiero dilagante a tutti i livelli sociali e privati di voler dominare e soggiogare il 
prossimo. Più ci riesci e più sei stimolato e onorato dal pubblico. I mezzi utilizzati per questo fine, 
sono l'inganno, la bugia, il silenzioso intrigo, l'esclusione dal potere. Hobbes affermava "homo homini 
lupus" (l'uomo è il lupo dell'altro uomo) come categoria del pensiero per non lasciarsi sopraffare dal 
prossimo. Più annienti l'altro nella sua personalità e nelle sue potenzialità e più diventi uomo! Siamo 
ormai in questa dimensione. Uomini d'affari che rubano il denaro altrui; politici che si guerreggiano 
per il dominio del popolo; mariti e mogli che si ingannano a vicenda; figli che vivono di espedienti e 
di bugie nei confronti dei genitori… 

Qual è il risultato di questo scenario? La perdita della verità! Per essere nella verità autentica, 
nel senso che essa porta l'umanità a essere degna dell'uomo, bisogna riflettere sulla virtù della bontà. 
Verità e bontà vanno di pari passo. La verità si ricerca nel bene e non nel male. L'uomo cattivo 
dimostra un'apparenza della verità in quanto nega il suo essere buono. L'uomo buono e giusto sa che 
non cerca il proprio interesse, ma vive della ricchezza dello spirito che trascende gli istinti della 
naturale predisposizione al male. 

Lo so che viene meglio a ciascuno di noi pensare negativamente il prossimo e provare 
soddisfazione a nuocergli. Meno facilmente riusciamo a essere capaci di amare l'altro e condividere 
le sue sofferenze. L'uomo buono è colui che non porta un perdurante rancore di fronte ad un'offesa. 
Egli soffre se non riesce a farsi perdonare qualche involontaria colpa. La bontà si educa con la 
preoccupazione verso il prossimo senza che costui chieda qualche cosa. Essere buoni significa 
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guardare negli occhi l'altra persona e penetrare nel suo animo sino a sentirlo dentro di noi in modo da 
poterlo aiutare. Cercare la bontà deve essere il vizio principale di ogni uomo che si spoglia della sua 
arroganza e della sua presunzione per donare ciò che è e ha. È il vissuto di ogni maternità in cui il 
figlio viene accudito, custodito, curato senza alcuna pretesa di avere nulla in cambio. 

Il segreto vero della bontà è quello di amare sé stessi per poi amare gli altri senza egoismo. 
Chi è buono ha raggiunto l'equilibrio dentro di sé tra le pulsioni cattive e quelle sane con il fine e il 
proposito morale di agire per il bene. La scelta del bene a ogni costo ha una durata di tempo più lunga 
di quella del male. 

In questi giorni noi assistiamo al progetto di edificare la pace nel mondo. Ebbene tale 
intenzione avrà un tempo più lungo di realizzazione rispetto a quello di lanciare bombe e missili. Per 
fare il male ci occorre una settimana, raggiungere il bene richiede anni e anni. Per questo l'uomo 
buono è proiettato verso l'eternità, rispetto al malvagio che perisce presto nel suo misfatto. 

La Divina Commedia di Dante ci descrive in modo incomparabile la sorte dell'uomo cattivo 
(Inferno) rispetto all'eternità dell'uomo buono (Paradiso). Cercare la bontà non è uno svilimento o 
una debolezza della persona. Al contrario l'uomo buono è un individuo che conosce la fortezza dello 
spirito e sa generare propositi di aiuto e di perdono verso il prossimo. La storia ci ha insegnato i 
principi di fratellanza, di eguaglianza per evitare le guerre, ma questi ideali non si realizzeranno mai 
se l'uomo non si educa alla bontà. Il bene dell'uomo è quando, aumentando l'amore con cui viviamo 
il bene, diminuisce l'amore con cui viviamo male fino ad arrivare alla perfezione e tutta la nostra 
esistenza sarà tramutata in bene. Chi cerca la bontà diviene una persona perfetta che sa di sbagliare, 
ma che sa anche donare ciò che è buono nel suo cuore. Forse si vivrebbe meglio come fratelli e sorelle 
che si donano nella umanità! 
 

Giuseppe Strazzi 
 
 
 

STORIA DI VINI, VINI CHE HANNO FATTO LA STORIA 
 
Ogni vino ha una sua storia, più che del vino in sé stesso è l’origine della pianta, la provenienza 

della barbatella che ha una storia, ma anche quale ruolo da protagonista ha avuto il vino nella storia. 
Uno dei vini più antichi è il Gutturnio, il più importante prodotto enologico della provincia di 
Piacenza. Si tratta di un uvaggio che si ottiene mescolando due uve, il 60% di barbera e il 40% di 
bonarda piacentina.  Da cosa deriva il nome Gutturnio. Innanzi tutto è un vino ben conosciuto dai 
romani e il suo nome deriva da un contenitore. Si conoscono alcune di queste provenienze, un insieme 
profondo di latinità. Il nome pare derivi da un contenitore, il gutturnium, una panciuta coppa in uso 
presso i romani. Personalmente sapevo che era un'unità di misura del vino, un 4° o un 5° di litro che 
era dato ai legionari al giorno per i pasti, così come il “pekar” 5° di litro dei soldati austriaci del 
Lombardo Veneto. Attorno al 1800 nel Po di Piacenza fu ritrovata una coppa di chiara origine romana 
in argento lavorato da due litri circa, chiamata poi dagli archeologi Gutturnium. Cicerone, nella sua 
oratoria “in Pisonem” nel Senato di Roma, accusava Pisone (Lucio Calpurnio Pisone Cesonino) 
padre di Calpurnia, moglie di Giulio Cesare, di “bere calici troppo grandi del vino di Piacenza“. 
Infatti, questo Pisone possedeva una villa a Veleia Romana (PC) e coltivava viti e produceva vino, 
appunto il Gutturnio. Cicerone nella sua oratoria faceva riferimento a Pisone che, essendo un giudice, 
già di buon mattino faceva largo uso del suo vino pur giudicando, pare, con saggezza: in sostanza era 
perennemente “diversamente sobrio”. Probabilmente il vino gli dava una lucidità sufficiente per i 
giudizi e le sentenze. 

Un altro vino che ha fatto storia, almeno dalle parti dell'Italia Settentrionale è la Malvasia di 
Candia. Il Malvasia di Candia aromatica è un vino ottenuto dalle uve di Malvasia come quelle 
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coltivate sulle colline piacentine. Può accompagnare antipasti di salumi, formaggi, tortelli, è anche 
ottima come spumante. La malvasia piacentina è la più interessante tra le 17 varietà di Malvasia 
esistenti in Italia. Perché di Candia: Candia è l’antico nome di Creta nel mare Egeo e questo vitigno 
proviene proprio da li. Tutti questi vini, provenienti dal Peloponneso, da Rodi e soprattutto, come si 
diceva, da Creta, erano denominati vini Cretici, e a un certo punto del Medioevo il loro centro di 
raccolta e di partenza per l’esportazione divenne il porto di Monemvasia, città ancora oggi esistente 
nel Peloponneso. Da qui partivano le navi della Serenissima, le quali trasportavano e vendevano il 
vino Cretico in tutto il Mediterraneo e nell’Europa del Nord, soprattutto dopo averne ottenuta nel 
1200 la licenza esclusiva per il commercio. Hai capito i veneziani, avevano il monopolio di tutto il 
vino dell’Est Mediterraneo. Una curiosità invece riguarda Milano ma soprattutto Leonardo Da Vinci. 
Nel 1498 il Duca di Milano Ludovico il Moro ricompensò Leonardo con un vigneto ubicato a Milano 
presso Porta Vercellina (Corso Magenta angolo Via Carducci) ed esteso su di una superficie di 15 
pertiche e tre quarti, pari a circa 8.320 metri quadrati, poco meno di un ettaro. Nel 1940 un incendio 
distrusse ciò che di quel vigneto rimaneva ancora intatto dopo 442 anni, e così in tempi recenti sono 
stati compiuti degli scavi che hanno consentito il ritrovamento di materiale biologico: si è provveduto 
all’estrazione del DNA e a successivi confronti con un numero di vitigni, ciò che ha permesso di 
identificare nella Malvasia di Candia aromatica le vigne appartenute a Leonardo. Io ero rimasto che 
le cosi dette vigne di Leonardo si trovassero in una via trasversale di Via San Vittore tra Via De Togni 
e via Bernardino Zenale, in realtà si tratta di una vigna creata con viti reimpiantate seguendo gli 
schemi del XV secolo. E queste viti sono appunto di questo vitigno cioè Malvasia di Candia. Tutti 
questi luoghi che ho citato in questa mia ricerca, sono tutti ubicati nei pressi della nostra Università 
Cattolica. Incredibile pensare che allora i dintorni della U.C.S.C. fossero a vocazione vitivinicola. 
Buon Natale a tutti voi e ricordate sempre che la vita è troppa breve per bere vini mediocri, pensate a 
Lucio Calpurnio Pisone e a Leonardo da Vinci i quali ben sapevano quale vino mettere sulle loro 
tavole.  

Sempre per bontà vostra  
GIU.BA. 

 

 
Leonardo da Vinci  -  Lucio Calpurnio Pisone 

 
 
 

RICORDI DI VITA UNIVERSITARIA 
 

Sono sempre stato un estimatore di Indro Montanelli, di cui avevo cominciato a leggere gli 
articoli sul “Corriere della Sera” ai tempi del liceo, per continuare poi su “Il Giornale”, quando nel 
1974 l’aveva fondato.  

Dovendo organizzare in università, nell’ambito delle iniziative del Comitato Università- 
Mondo del Lavoro, un incontro dedicato al tema “Professione giornalista” mi adoperai per invitarlo. 
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Spendendo il nome del professor Simonelli, che aveva collaborato con lui a “La Voce”, superai i filtri 
delle segretarie del Corriere della Sera e riuscii a raggiungere il “grande vecchio” del giornalismo 
italiano. Ricordo ancora il mio impaccio nel corso della telefonata: “Sono Ranelli, un funzionario 
dell’Università Cattolica...”. “Non la conosco!”. “…la chiamo su suggerimento di Simonelli…”. “Lui 
sì lo conosco!”. “…per invitarla a un incontro con gli studenti…”. “E che ne pensa il magnifico 
Rettore?”. “Sarebbe onorato e lieto della sua venuta…”. “Allora si può fare!”. 

Concordate le modalità e la data, mi congedai ringraziandolo per la disponibilità e attesi con 
impazienza il giorno dell’incontro. Il 9 maggio 1996, con qualche minuto d’anticipo sull’ora 
convenuta, “Cilindro” giunse all’ingresso di largo Gemelli dove ero andato ad accoglierlo. Dopo una 
breve visita in Rettorato, dove colloquiò cordialmente con il rettore Bausola, fece il trionfale ingresso 
nell’aula gremita da oltre cinquecento studenti che gli tributarono una vera e propria ovazione. Li 
intrattenne per oltre un’ora illustrando con vivacità e ricchezza di aneddoti i segreti del giornalismo 
e concluse, tra calorosi applausi, ribadendo la sua feroce critica nei confronti della televisione: “É 
uno strumento malefico che conduce alla sclerosi del cervello e che dovrebbe essere messo al rogo! 
E quando per raggiungere il mio loculo al Corriere vedo che tutti i giornalisti aspettano i telegiornali 
per decidere di fare un titolo a nove colonne su Pippo Baudo, penso che la stampa sta facendo 
harakiri. Però io amo questo mestiere, che non ne può contemplare nessun altro. Per questo dissi no 
a Cossiga quando mi voleva senatore a vita“.  

Mentre lo accompagnavo all’uscita dell’università gli rivelai che all’incontro avrebbe voluto 
partecipare anche mio padre, che era un suo fedele lettore. “Oltretutto è un suo coetaneo” aggiunsi 
sapendo essere entrambi dell’aprile 1909: del 4 il mio genitore, del 22 Montanelli. “Mio coetaneo? 
Ma quando è nato?” mi chiese incuriosito. Alla mia risposta replicò prontamente:”E no, non è un mio 
coetaneo. Glielo dica che è molto più vecchio di me e me lo saluti!”. Si congedò con questa battuta 
scherzosa, che fece felice mio padre quando gliela raccontai: da allora in casa, quando parlavamo di 
Montanelli, lo sentivamo un po’ come uno di famiglia.  
 

Libero Ranelli 
 
 
Indro Montanelli il 9 maggio1996 incontra in Cattolica prima il rettore Adriano Bausola e poi gli 
studenti. 
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L’ANGOLO DEI LIBRI 
 
 

QUALCOSA DI BELLO DA LEGGERE 
 
 

“MANDAMI DOVE VUOI”: IL NUOVO LIBRO DI ROBERTA GRAZZANI 
DEDICATO AD ARMIDA BARELLI 

 
Prefazione di Cesare Vaiani, ofm, illustrazioni di Franca Trabacchi, - Milano, Edizioni Biblioteca 
Francescana, 2022, 170 p. – (Parole e immagini, 11). – ISBN 9788879624084 
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Si continua a scrivere sulla beata Armida Barelli, cofondatrice dell’Università Cattolica. 
Questa volta lo fa Roberta Grazzani, già nostra collega in Università, con un libro intitolato “Mandami 
dove vuoi” (da un’espressione di una preghiera di Armida) per i tipi delle Edizioni Biblioteca 
Francescana. 

Occorre dire che non si tratta della solita biografia, più o meno documentata, con testi o ricordi 
inediti, ma nel volume sono ricostruiti momenti della sua vita uniti a testimonianze di chi l’ha 
conosciuta, facendo emergere una personalità attraente, straordinaria, sconosciuta anche a chi crede 
di conoscerla. 

La novità del libro della Grazzani la spiega padre Cesare Vaiani nella sua presentazione: “Chi 
è questa donna, che vissuta fra Ottocento e Novecento, ha contribuito al cambiamento di un’epoca? 
Il libro di Roberta Grazzani vuole dare una risposta agile a questa domanda, offrendo un profilo di 
Armida Barelli che colga gli elementi essenziali della sua vita, presentandoli in modo accessibile a 
quanti non la conoscono. È questo intento che ne spiega la pubblicazione, accanto ai volumi e saggi, 
anche scientifici, usciti in occasione della beatificazione”. 

Nel racconto del volume emerge un profilo non solo agile di Armida ma anche immediato per 
cogliere la sua intima personalità. 

Il filo delle riflessioni parte da un luogo molto caro alla Barelli, la sua villa di Marzio, dove si 
ritirava durante l’estate e dove passò l’ultimo periodo della vita, ormai malata, per morirvi il 15 agosto 
del 1952. Tra le testimonianze sulla sua morte c’è quella del parroco di Marzio, che la conobbe da 
vicino, e che nel suo ricordo contempla anche Agostino Gemelli, che talvolta si recava a Marzio per 
brevi periodi di riposo.  

I ricordi proposti riconoscono in Armida il centro propulsore di un ardore spirituale che 
trasformava ogni cosa in un servizio per l’avvento del Regno di Dio. Viene così svelata la sua 
personalità, partendo dal cuore. Armida “colpiva”: coloro che l’hanno conosciuta ne hanno sempre 
riportato una emozione indimenticabile. “Vederla e sentirla era molte volte un’impressione che 
decideva dell’orientamento di tutta una vita” ha scritto una sua collaboratrice. Le voci di coloro che 
l’hanno conosciuta risuonano in queste pagine e la descrivono in tanti piccoli gesti, come forse 
nessuno ha fatto prima d’ora. 

La perla che impreziosisce la storia è una gustosa novella poco nota di Ezio Franceschini 
“Lassù in Paradiso” il quale fa ritrovare in Paradiso i nostri fondatori con i loro vezzi, difetti e virtù 
tutti tesi allo sviluppo dell’Università Cattolica, ognuno nel suo specifico campo. E Armida anche lì 
si rivela la “cucitrice” delle tante opere intraprese da padre Gemelli. 

Il libro di Roberta Grazzani ci offre non solo la personalità di Armida, ma anche la sensibilità 
delle persone che le sono state accanto e che l’hanno amata, aiutata, sostenuta, e sono state edificate 
dai suoi modi. 

 
Agostino Picicco 

 
Informiamo i lettori che sono interessati ad avere copie del libro che lo potranno trovare in vendita 
presso la Libreria Vita e Pensiero. 
 
 
 

IN CUCINA 
 

NATALE IN CUCINA 
 
 
Carissimi, spero che stiate tutti bene. Per nostra grande fortuna il Santo Natale ritorna anche 
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quest’anno a regalarci un po’ di luce proprio in questo periodo dell’anno in cui le giornate sono più 
corte e buie. Ovviamente, come avrete inteso, la luce a cui ci si riferisce qui non impatta molto sulle 
bollette da pagare. Anzi è gratis. Ma veniamo al tradizionale pranzo di Natale. Il menù che vi 
propongo è un po’ diverso dal solito. Quest’anno ho deciso di non preparare il primo perché ho 
inserito nel menù una ricetta di carne molto sostanziosa che ho sperimentato e vi posso assicurare che 
è molto buona. Inoltre, ho pensato di proporre un tagliere di formaggi accompagnati da mostarda e 
confetture, e per finire frutta fresca e secca e dolci a volontà. Carissimi, auguro di cuore ad ognuno 
di voi un Buon Natale e un sereno Anno 2023, un abbraccio grande  

vostra Concetta Federici 
 

 
Antipasto -- Cestinetti natalizi 

 
 Ingredienti per 6 persone 
6 fette quadrate di pane da tramezzini senza 
crosta 
120 g. di prosciutto di Modena DOP affettato 
4 cucchiai circa di scaglie di parmigiano 
reggiano 
12 acini di uva bianca piccoli + 6 per decorare 
2 cucchiai di semi di melagrana + 1 cucchiaio per 
decorare 
2 manciate di valerianella fresca 
olio extravergine di oliva q.b. 
sale e pepe a piacere 

 
Preparazione 
Accendete il forno e portatelo a 180°. Schiacciate bene con le mani ogni fetta di pane in modo da 
appiattirla, poi inseritela, senza romperla, in uno stampo da muffins di silicone. Se non avete lo 
stampo in silicone, oliate leggermente uno stampo di metallo e fate la stessa cosa. 
Otterrete dei cestini con i quattro angoli che sporgono. Cercate di dar loro una bella forma, poi 
infornateli per circa dieci minuti. Il nostro scopo è quello di tostare il pane in modo che mantenga la 
forma, senza dorarlo eccessivamente. 
Quando vi sembrano pronti estraeteli dal forno, lasciateli raffreddare nello stampo, quindi estraeteli 
con cautela e disponeteli su un piatto. Tenete da parte 3 fettine di prosciutto di Modena DOP per la 
decorazione, e tagliate le fette rimanenti a listarelle lunghe circa la metà delle fette. 
Lavate e tagliate a metà gli acini d’uva, privandoli dei semi se presenti. 
Aprite il melagrana ed estraetene i semini. Con una grattugia a fori larghi ottenete le scaglie di 
parmigiano. In una ciotola unite tutti gli ingredienti, il prosciutto, il parmigiano, gli acini di uva 
tagliati e i semi di melagrana, aggiungete le foglioline di valeriana condite con olio extravergine di 
oliva, sale e pepe. Spennellate leggermente la superficie interna dei cestini di pane con poco olio, poi 
disponetevi l’insalata. Usate le fettine di prosciutto lasciate da parte tagliandole a metà nel senso della 
lunghezza e arrotolandole su sé stesse, torcendole poi al centro in modo da formare una specie di 
piccolo fiocchetto. Mettete ogni fiocchetto su un cestino, aggiungete un acino di uva intero e semini 
di melagrana. Lasciate cadere sulla guarnizione qualche goccia di olio e servite. 
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Secondo -- Arista con purea di zucca e castagne 
 
Ingredienti per 6 persone 
1 arista di maiale da 1,2 kg circa 
300 g di polpa di zucca mantovana 
300 g di castagne 
100 g di pancetta tesa a fette 
150 ml di vino bianco secco 
4 cipolle rosse 
2 spicchi d'aglio 
4 foglie d'alloro, 1 rametto di rosmarino 
olio extravergine d'oliva 
sale, pepe a piacere 
 
Preparazione 
Avvolgete la carne con le fette di pancetta e legatele con lo spago a formare un arrosto. Disponetelo 
in una pirofila, conditela con sale e pepe; unite l’aglio, le cipolle sbucciate e tagliate a metà nel senso 
della lunghezza, l’alloro e il rosmarino. Irrorate con il vino e fate marinare per almeno due ore. Nel 
frattempo, fate lessare in acqua salata le castagne per 30' circa, scolatele, sbucciatele ancora calde. 
Sgocciolate la carne dalla marinatura e fatela rosolare in una casseruola con olio ben caldo per 5', 
girandola su tutti i lati.  Durante la rosolatura, aggiungete prima l'aglio, poi la cipolla, quindi gli aromi, 
infine irrorate con il liquido della marinatura. Trasferite il tutto in una pirofila da forno, trasferite in 
forno preriscaldato a 180°C. e cuocete per 60' circa, bagnando di tanto in tanto con il fondo di cottura. 
Togliete l'arrosto dalla casseruola, avvolgetelo nella carta d'alluminio e conservatelo in caldo; tenete 
da parte le cipolle. Allungate il fondo di cottura con 200 ml di acqua, filtrate e portate a bollore su 
fuoco dolce; aggiungete le castagne, salate, pepate e fate insaporire per 5'. Con il mixer a immersione 
riducete le castagne in purea e cuocete per altri 2-3'. 
Affettate la zucca sottilmente e friggetela in una padella con abbondante olio ben caldo per 2-3' finché 
sarà ben dorata e sgocciolatela su carta assorbente. Servite l’arista affettata e ben calda 
accompagnandola con le cipolle tenute da parte, la salsa di castagne e la zucca fritta. Volendo si può 
sostituire la zucca fritta con purea di zucca o di patate. 

 
 

Tagliere di formaggi (a piacere) con mostarda di frutta e confetture 
 

 
 
I formaggi vanno serviti a temperatura ambiente: bisognerà ricordarsi di tirarli fuori dal frigo con 
anticipo rispetto al momento in cui andranno consumati, da una a due ore a seconda della stagionatura 
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dei formaggi. La disposizione dei diversi formaggi sul tagliere dovrebbe seguire una direzione 
specifica, spesso detta a orologio. Questo significa che vi è un punto di partenza preciso per la 
degustazione, così come un punto di conclusione: solitamente si parte dal formaggio più delicato, 
spesso a pasta molle, per giungere man mano a quelli più intensi e stagionati. 
Ogni formaggio va tagliato in modo adeguato: questo accorgimento aiuta a gustarne meglio l’aroma. 
I formaggi semi-stagionati vanno tagliati a pezzi triangolari, mentre quelli molto stagionati e dalla 
consistenza granulosa, come il Parmigiano Reggiano, vanno tagliati a scaglie. I formaggi di pecora e 
quelli di capra invece vanno serviti a fette, mentre quelli più molli andrebbero spalmati: nel caso di 
ricotte fresche e robiole si disporranno sul tagliere i formaggi interi, mettendo a disposizione dei 
commensali dei coltelli adatti a spalmarli. 
Per ogni formaggio presente sul tagliere vi sarà la confettura o marmellata con cui accompagnarlo: 
ognuna di esse dovrà avere la sua ciotolina e il suo cucchiaio per permettere a tutti di servirsene. 
I formaggi freschi si abbineranno a una mostarda dal sapore più pungente e gli erborinati a una 
mostarda dolce. Una mostarda di arance o mandarini, ad esempio, andrà benissimo con un formaggio 
molto stagionato dal sapore intenso; una a base di mele o pere, invece, si abbinerà meglio al sapore 
di un formaggio semi stagionato. 
 

Dulcis in fundo: Frutta fresca e secca e … dolci a volontà. 
 

  
 

Molti cari auguri di Buon Natale a tutti 
 
 
 
 

AVVENIMENTI DI CASA NOSTRA 
 
 
NASCITE 
 
Sede di Piacenza 
06/10/2022 Giulia, figlia di Silvia SESENNA  
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SONO TORNATI A DIO 
 
Sede di Milano 
NOV. 2022  il papà di Daniela FOGLIADA 
 il papà di Roberto CARNEVALI  
 
 
Sede di Piacenza 
OTT.  2022 il marito di Maria ORSINI 
NOV. 2022 la mamma di Angelo MANFREDINI 
 
 
 
 

LA REDAZIONE INFORMA 
 
 
 
1. Si informa che il prossimo fascicolo del NOTIZIARIO (n. 137/2023) uscirà nel prossimo 
mese di aprile 2023. 
 Il fascicolo verrà chiuso in redazione il 16 marzo 2023 per l’inoltro alla tipografia per la stampa 

e il successivo invio ai pensionati. 
Chi volesse inviare scritti e/o materiale illustrativo dovrà farlo entro il 9 marzo 2023. 

2. Scritti e materiale illustrativo per il NOTIZIARIO vanno inviati   (possibilmente con mail) a: 
 - Renato PAGANI -   e-mail  rpagani.notiziario@libero.it  (tel. 3311555686) 
 - Angela CONTESSI – nuovo recapito e-mail  angelacontessi@libero.it 

 
* * * * * * * * * * * * * * * 
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  A cura della  

ASSOCIAZIONE DI ASSISTENZA E SOLIDARIETÀ FRA IL PERSONALE 
DELL’UNIVERSITÀ CATTOLICA 

 
Pro Manuscripto 

 

* * * * * * * * * * * * * * * * * * 
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BUON NATALE E FELICE ANNO NUOVO! 
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